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EMINENTISSIMÓ. 

• 

E REVERENDISSIMO SIGNORE, 
Sfc.cPadron Colcadidimo. 

LA frefente Oratione ccm^ojla ncUats dà *vn 
mio Familiare y <ht ho portato qui in Malta (fer 
uaittnimcntc per (ompagniaf^ome più /ingoiarmene 
le ctli^ato di tutti ^ non iwi lafda preuenire dal dejìderio 
di molti yche l'hanno ricercata daR'Auttore mede/imo^ 
per darla Alle Stampe . La porto dun^jue folto ^It cechi 
dil^ . £m. non per<auafle, ma per afciugarlele lacri^ 
me: potendo in ejfi dalle Attioni non amplificate, mA 
folamtnte Accennate concepir ^iujìe fperanie , che fe hi 
perdalo interra o/n Fruttilo , hi di£ÌÀ acquifìato in^ 
£ulo 'vn Seato. Ali hi f Atto cjui VE. V. godere gli rc- 
cf fi delle fuegratte , ^d d colmo.de fuoi honon ; ed il 
Tronco del mio C^f^^^ non può portar^ che tributi di ri' 
aeren^^a alla Spinagli fua Famt^lia , gii che la Spina 
[opra di tuui i trcnihi ottiene il '^Kfgffo^e la Signoria, 
/osò (per nò parlar d'altro/ he deti' Eroiche Imprefe di 
V , £. che- Jole prjfùno condurrei [ihitna di miracoli il 
fimulacro dell* antica Grande^^a ^egli Anfiteatri del 
Tempo , per impiomtarlo gli homtri À cento fecoli d'^ 
èro) ihe trax^uejìe Spine feppero i Veneti Leoni tra^ 
mar le più gloricfe imhofcate i nemici infedeli, e ihc^ 
tra le loro punture ne "vfcirono infanguinati i %yMoftri 
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^afìoni condufft l'c^if nello di Giottaunid sbranire t 
^^rji diTraci4 , «e?» ^eàemoft maip'u trionfxHte la^ 
Croce deQauÀhtri G^erofolimitMni yche quandole Spi- 
ne della Cafa £AKJIF4 U accrehicrole Ceróne; mf^ 
fi f andò , €hè fer Juà\^rd U Spwe non p^rforiu d 
Chri/ìo i/nifjirecào di J^^f^^^^ j diadema jinAuii 
"dì trcfei^ e tra le. [pez^Kf^ttire de* Turbanti d\ CoHanti^ 
iiùpolijAllafaa f.ede fapiM fondere phohì Scettri. Si 
contenti dnv^ue l' E, V: thexbme^egne di )etef)ìHti re- 
Sìino paragonate à (jtftlU ud ti^Unte OreUe , dpif: ti 
fuoco che altrcui difìrugge^ cjumiféeep Agricoltore, ed 
ty^Uhitnifìa la fammafùlleuò,%f,n tmhara^zj) di fi e r pi 
in un'Erario dt Ametifii. Son certo che V . gradirà 
quefia piccioU dimofiratione , si perche confejfa Im» 
fìjerfità de' miei ohlighi ; come perche io non cejpri dal 
fregati la Diuina ^ontà ^ Khe per gloria della jua Sa^ 
cra^tligmie, e perla felicttà diq:iejìi Popoli , rifacci 
mila profperiti^e lunghe 2^1^ delia fua.'vita la perdita 
hanuta nella morte <vn Cardinale , eh* era il Proto- 
kipo dèh riftù, ed il Modello delle perfettioni più ra^ 
<iui reflo con amlitune di perpetuarti^ . F alletta 
i^.^^uembre i^8o; \1 iv^^t-v^'^ ^ 

^ Deuottffimo, tàchligavjjlmo Seruidore* 1 
J>i Rodeiico del Bo(co ,cSandouaL 
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Vngolrdi troppo raaìmari* 
co voi mi prefcntatc , Spi-^ 
ne, in pochi colpi ftronca-» 
te dalla falce di Morco^ 
Scoramenti affatto incora*» 
folabili mi apportate, gra?» 
mezze, che tramutate lo 
porpore più luminofc del 
Vaticano in funeftiffimi lcorucci;che fate ve- 
dere l'Eminenze piiigloriofedc'titoli atterrate 
in fondo dc'marmi » i Coloflì della virtù fotto la 
lapida d' vna tomba , i Can delieri d^oro del Ta- 
bernacolo tra le fiaccole d*vn feretro , il merito 
più ingigantito Antipode della mortalità tra le 
ceneri , gli fpicndori più incanutiti della Chiefa 
Riàfvonari; di tenebre in vn fepolcro . Ah / trop- 
po mi lafciatc Tanirna frappata da ambafce , ca- 
tarie di lutto, che v'affamate di fofpiri; ccr<^> 
che hauendo per genitrice vn'A pe , auuentato 
aculei d'angofcie cordialità ; aromati , che nell'- 
altrui celebrando il proprio funerale, efalato 
l'anime in nugolerte d' odori . Spietate malin- 
conie , che volete ? ed à che tanto incrudelite^/ 
E come il Grano Euangelico con non vdito 

prò- 
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*{>rodigIo fiorlua ancor tra le fpmc , e voi Io m<i* 
ftratc era Icinaai della mictircicearudclc ? foprt 
le fianirne degli OflriCardioilicij auuampaua il 
,2eIo infocata della caddi Dio>craddirate in- 
iCencriti ? Napoli armoniofà nelle Sirene hor fa- 
•te fcntire (cordata negli epicedi)? Roma trion- 
fante nc'campido^li vantate abbuctata dall'af- 
fanno fopra le bare ? Em Morte incforabiloj 
che pretendi? forfè moftrarmi l'alba, che nella 
-candida Croce oltre le linee meridionali fa ag- 
giornar la Fede per laperdita dVn Protettore-» 
tutta aggramagliat^i di notte? e perche ella Ci 
crucifigge ru'lj)ctto di tanti Eroi, circondarli-, 
diEcclilfi? anzi perche arrcftando la Luna dal 
<:orapirc il dominio d*vn Mondo la lafcia di- 
mezzata dalla fua fpada, delle fperanzedVo^ 
più afTettiiQfo patrocinio vuoi farla fcema ? for*^ 
viclTta" additarmi naufraga queft Ifola nelle tenapeftc 
rcrcitur del pianto ? e perche nelPidioma Latino noiu» 
^cl ita porta che vn nome mellifluo, infegnando, che 
non le dà , fc non che alimenti di nettare la Fa- 
ma , nudrirla fol dirriftezza?anzi perche tiene 
in catena la barbara Tripoli, farle penetrare, 
nel cuore la sferza dc'tuoi cordogli? Danqiit^ 
perche abbatti le colonne della Chicfa, vuoi, 
che ti fi ergano le ftatuedeirv^rnc ? dunquo 
vuoi.,che il aduninoi falC alU fabrica de^tuoi 
auclli , percheron la mina delle tUw ,f olueri fai 
cader fcortinatc IcFortificationi del Vangelo ? 
E perche lafci fpcnti, c fmorzati i Fanali Apo- 
ftolici , vuoi che ti fi accendano torce di Tu no- 

h? 



li ?• sì , sì ; pur vcnncti ràtta,auara Parca , perche 
capitandoci nelle mani lo (lame pretiofifTimo 
della vita dcirEmincntiflimo CARLO CA- 
RAFA , pur ce rhairolcoic per farti vedere ia 
quefto fol colpo arricchiraj-òhai voluto cangia- 
rc,le tue fofTc in miniere con fepelliruelo , ò pu- 
re per vendicarti di chi fcaua loro , che porta- 
le tue pallide fcmbianze fin ne' fepolcri , rub-, 
bandolo à not, bai voluto nafcondcrio interra, 
come teforo.Mache? haucrà forfè hoggi da- 
infolcntirfi laMorte,foliraà fabricarfi monta- 
gne di cimiteri sù le fpczzaturc dc*troni ? certo 
che nò; perche altro non è, che vna feconda^ 
vita la morte di CARLO i ed vn Sole cosi sfol- 
gorante dimcriti,ancbe sùTOccafo è retrogra- 
do, non e cadauero. Non deue diiamarfi abbac-,: 
turo da'la Mortc,chi viuc negli encomij di tutti. 
Lo dirò più predo paflaroda'Gabinetti Vatica- 
ni à maeftofi SaloTM dc irEmpireo, perche chi iti 
tante Nuntiature Apofloliche viffe Apertolo di 
feruore, douea lioramai falircà 1 troni della- 
braticudine .Non mori CARLO, ma nacque-» 
airctcrnicà beata, econfufe colfuo funerale il 
fuo trionfo , con le fuc efequie la fua immortali- 
tà. Tanto dobbiamo noi fperare nelle Tue fin- 
^olanlfime virtù, e nel fuo perfettiffimo viucrei 
e tanto m'infegna lo Spino di Mose, che nel 
fuoco non s'incenera , ma più fi rauuiua , facen- 
do vedere con gli oftri della fiamma coronare^ 
didiuinitdle fucfpine. Horsù dica con me cia- 
fcuuo; FadAm ^ vidchfVifiontm hanc mAgnéM^ Ej* od. 
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tfUMTC nùH zùmhMfétuf ruiits , e così gli modrerò 
la Spina di CARLO tra le Sanarne di Morte, che 
il tutto iiiccnerifcono, più vina , c più bella ; on- 
de fpcro, che tutti haucrcmo da cangiare in-, 
giubilo il dolore, in oflcquioic congratulatioui 
Pvilìcio di condolerci. 

Faciliffimc fui bel principio nìian iuano lc> 
oppo(Tlioni, moftrandomi, che non fi può at- 
terrar la Morte, ne fi pofTono immortalare gli 
eftinti , fe tanto appunto auuisò ChrifoftonìOi 
crtnS. airorciic piangcua: Mors inttrfcit Bmnis^quoi 
natura pr^ffntctn perJucitad vitam , ducit Re- 
ge4 > tfdffà popuUs ^gcnics impe/lit : n$Hziiuitif S 
ftdtmi^non fiefii fucibus , nM Uchrymùmotli^ 
fi y non virib 144 vnquam potuit ìJIa fuperdfi\ mi 
chi non sa » che iGiufti morendo donan procu- 
radi vita alla Morte mcdefima, la di cui falco- 
non fi affila, ma perde il taglio foprai faffidel 
\d Co- lorfepolcro. LMirtuienm eflts (fu il Tefto di 
PsiolOy) &<viuvr/rd abfcondità e/lcum chfi^ 
^/>//fDf^ .Morti fi chiamano folamentc gliem- 
K i ero- pij • ^l^^^^ mortuùi fu^Sy quei in étternum exisìi-^ 
ivymus. want perijfji . Chi ben viue,quando muore> co- 
mincia à viucrc • Chi mal viuf, quando comin* 
eia à viuere , egli è già morto . Nome» habei^ 
Apoc.j. i^u$dvttia6{ fcriffc Giouannià vn fuo prciiarica» 
^' to Difccpolo ) ftd mfirtuw es . Nelle Tonibe de- 
gli Eroi fcruono dicapezzalc le Palme, e fopra^ 
de'loro Fcrctri,fabricati con troncbi di Lauri, 
riccamaà trapunto diLanciccon vermiglie fila 
di fanguc le coltri il Valore ,<jd imbaftifcc coa^ 

le Tue 
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le fuc penne cofcini d'oro la Fama . Ne* mairai 
della Perfidia i palTaggi ferrati degli anni Jafcia- 
no entro Depofici di rouinc cadaueri di decrc- 
pitezza : in quelli della Virtù , l'vrto impctuofo 
de' Secoli vi moftra rottami d'infranti Colofli, 
ma che fon pezzi di Sole negli Emisferi dclia^ 
Gloria. Rcflano fottoi piedi del Tempo fola- 
mente coloro, cUc pofpofero al Temporale. 
l'Eterno, e folamcnte quelli s'incenerifconoi 
che in vita non hebbero altro, che fumi . Sù 
dunque non mi venite all'incontro , Lapide , h\-i 
taglijHpirtafij, capricci della malinconia, c lugu-r 
brifanrnficdel Dolore; perche sù la tomba di 
Carlo nato non fol per bene , ma per ottima^ 
mente viuerc, s'hanno foload incidere gli Eloi 
gij dcf ATiT/^ hic ; e s'hauerà ad ammirar la fua 
t SpÌ!U,non come disfatta in polue , ma come piìi 

luminofa, porcile lo fplendorc della Virtù, per 
attcftato di Seneca fpicca maggiormcce sù l'oc- 
cidente della vita; Z)r/>//r//j/^ homìnis vltimt<4 In Epif^* 
die s iudicAt -f^^z^^o ilgiorno della Morte, a' 
Catriui , giorao d'infaiuia , a' Buoni, gioroo di 
gloria. ' *•* ' ^ " '•■^\ '. :^ > 

4 < Non è morto dunque , non c già cftinto TC*! 
minenriffimo Carlo; perche viucndo da Pelle- 
grino in terra col penfiero fempre intento nel 
Cielo, hoggiè nel Ciclo fua Patria* Mentifca.. 
Io, Signori, fe tanto ei non ci auuifa fin dalla fua 
fanciulle2za,fin dalla nafcira . Prima però di nìo- 
ftraruclo frcfco nell'età, ed attempato nelle vir- 

lì tù-- 



tù - Non vòquì onerar negli Eiicoinij Jdla fj-u 
Cafa , di glorie alla Chicfa^di prcfidio alla l^cde, 
di eterniti a'Sccoh .Monvò parlare dVna Fa- 
mi^'lia , regolatrice nc'ChioIhir viccorrcjb no* 
combattimenti , fataci/fi ma ne' maneggi cUo 
nelle Corti sa fantiricar le grandezze, nel Cajn- 
po sa condarre gli Efcrci^i , nel Mare s i guidare 
le Armate ; che alle miliric diede le I pcrl> >ii det 
valore, alla difcfadc'Ucgmi Fulmini delle bacr 
faglic,alla conquida delle Città gli Alertamlrl 
del Cfiriftianefimo . Nulla vò riferire dVna Ca- 
fa, fempregloriofanellc inucditure de' Feudi, 
nel dominio de* Prencij)ati , nel goucrno dello 
Prouincie ; Famofapcr la celerità dcirimprefey 
r per refpugnation delle rocche ; per la gencro- 
firà ne'pericoIi,epcrla coftanza nel foltenere 
grincontri; per la valentia negli aflalfi,eper le 
prodezze nel cuftodirc le Piazze, Non e mio 
pcnficro di fermarmi fotto gli Alberi di fua pro- 
l'apia così fublimi , che non legano poma,fe non 
d'oro , che non iftaggionano irutta , che all'aria 
diSereniflime Altezze, che non gittanorami» 
che non moltiplichino archi al Trionfo,che non 
s-infrondano, che di lauri, crcfciuii all'inalfio 
del fanguc trauenato de' Barbari ; gittando ra- 
dici fopra miniere d*Eroi, moftrando ne'tron- 
cbi foipefe fpoglie nemiche , annidando sii lo 
cime le Fenici dell'Armi, fpandendo l'ombra fi- 
glia del Sole di luminofiftìma difcendenza . Non 
cmro Cpcr dir tutto in vuo) i cótar il numero de' 

Gucr- 
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Guerrieri! perche vi miro vn'Armcria di^adc 

dentro a* foderi ingioicUari/non queJIo de Pre- 
lari ; perche vi veggo va Montedi Mitre, ( e ba- 
ftcrebbe vn fo T Arciucfcouo dlMc^fina, vero 
ritratto di Chrifto per Ja jnaniiictudine, che po- 
tè efìggere da' luoi popoli , ed amorc,e timore, 
per efprimerejnfeftL-tro tutte J*cnfa(i della vir- 
tù) non quello deirinfcgnc Cardiiialitic; per- 
che vi trouovn Guardarobba di porpore, ne 
guelfo de'Camauri,perche jn due Sommi Pon- 
tefici non folo c Rata dominatrice in Terra , ma 
hi porutopcr duw volte iignoreggiare ancho 
nel Ciclo; e tutto che vaglia la memoria de*Pre- 
dcccflTori , vf dd hon$fcm frxfinttum iccedét di- Pct raj 
gnitAi 4»tfij!4ornm , & Unt Patrum Jilurum re^ C hi Jr^o^ 
dundttwi^hrÀém \ ad Ogni modo coilocaudo 
tutta la gloria dcYuoi Maggiori in quella di Car- 
Jo, dirò, che li refe più illultri, perche più li fece 
conofcere, haucndoJe miniere della virtù in fua 
Cafa, d ondeporè eftrarrc il più ricco tcforo de* 
meriti^ 

£ forfè che di lui uon potrebbe fcriuere En- ^ 

noAìo :FHÌ^or:m fìyrpis precipue moft^m rad^s ^. 

iflujlrauit iZfincens dec$rem fdnguinis y dum co^ 
Tufcuntim Generis fui Umfddcm a^uum/ereni^ 
tate tr^nfcfndtt f Ccxto che sì ; perche nato egli 
anzi allo/plendore della Chieia , che alle pom- 
pe della fui Cufa^ aipriuilegi della Natura(chc 
non sa dar in luce gli £roi, che con in fronte il 
diffiiiitiuo del Raro) vi accoppiò gli artifici] più 

fi 2 nobili 



òbili'J'EckicafroncpTcrcflcrufri fodero f.nzj- 
-ti Iconofccrlo per il più coftiima:o,pcr il più 
manicrofo. ....i 
<iA-E§li c ccfrtiffiiTto, che h Nobiltà desiatali 
fciiza rottimo dc'coilumi c vn riccamo ili peri (• 
/opravna verte di llracci,vii ra^io legato ad 
vn carbone fuliginofo , e annerirò, vn Diaman- 
te , che fembrando vn minuzzolodi Stella fi vc- 
'dc kicicarc in vninondczzaio ,c quantunque 
l'accoppiar topazi), c rabbini, fax vn conton-^ 
dcrc il preggio ;ad ogni modo il voler an>mon- 
rare le agate cgn Icppinici ,c l^ftcffo i che auuw 
lirne laftima, ed annientarne il valore ; .^tiJ 
Homil. ftodelì €i ^qnem fordid.xnt mora GtHeralio ìIa* 

nféres;cfù quercia ricl IJocca d'Oro. Hor co- 
me potrctcòmbre d*imponnnc tnftezze olcu-» 
rar la memoria di Carlo, in cui anche i primi 
fpiriti della Rngionc fi ammirarono per nouclli- 
t:edi vn Erocc* Epotràdirù mortoli mio Por- 
porato eftinro, fe appena nato ùi Aqailotto,chc 
tìn dal nido s'intalenrò al laccramcnro de' fcrpi ? 

No : F/id4!/T , vidtlfo *v:fioNCf^r; Imkc ma^y 
gHam^rfìiATi ìiùH comhurAtHr A/^iii^. Ebeir vcg* 

go eternato il Carafa per non morire negli Klo-j 
gijdellatarnajfc lo veggo rutto dedicato a gli 
Studij,non per eflere del numero di quegU Ain- 
bjtiofi della potenza, di quegli ^iFatturati del 
farto , che voglion farfi accattattori di plaufq 
con Te. . ..lamdoraturadi quattro lettere, 
P<^i4'onoco:nc gli albcridelle campagne di Ter- 
ne 



•hcflarì, tutxailcui bi'iona.fi/cimi: nella corte^- 
^-cia fcnzapafliirc al midollo i eoa la tcftimoniuii- '.i^.^n 
tza di Plinio Cortic/ò y in cjftd (uw/nn g^rath'^m^^^'^^ t^. 
-per apprendere aflTicmc con io dottrine pjù n^- ^'^9^ 
^bilileFiIofofiedcl Vangelo, che cingono r«rtf- 
cmod'vna Stoica fortezza nella Ginnaflica della 
Fede ile Matematiche della pcrfettione, cho 
tra le luariateobliqu.tà delle fatiche tirano pa- 
.rallelle le linee della v\m\ al punto , che è il ter- 
mine delia Gloria ; le Aftronomic dello /'piritQ, 
che non fi fiila fe non al Cielo ; ne ciò per . con- 
templare con Aflrolabio -di fogni frcnefie di 
inatti Pianeti, che à ftrifce d'inftanti luminòfi 
/j>arifcono con anomale fcorrerie di delirio- 
ma per tagliare ilpallb ad ogni niiniixio entorft^ 
in fe ftcflo, cpme inel tempo medefimo moftrò ^| 
in queirorationc, che recitò alla prefema d*- *^ ,qcf 
Vrbano Otrauo,iacuifi palesò fin d'all'hora per . -«^H 
vn tenercllo Demoftcnc>^ ìYBìTuIUo Sacro, 
cfarlandoddla tenuta dello Spirito Santo, ò 
volle dai e ad intendere, che in lui fi pratticaua-. 
all'ai bene quella maffima , 4rcifatCì'aiorJi velit 
w^;r/^rf«,.oÌ2ehc principiaua i fnòi difcorfi dal 
fuoco, ò fin d'airiìora diede à couorc<?re,cho 
lafua Spina tra le fiamme di meite non doiiéft> ^t.^.^^ 
bruggiaifi t giache. prima viddcfi circondata:^ lè ^^j 
da quelle fiamme , che nòn Colo don inccncriua- 
no, ma aDiiccpohdiChiiftofopean radoppia- 
re.lehngue. . 

•i J)ttemiade!nq jjcht.l-afnor ^ i fapercc lo .ipru» 
ni de' cuori, elo.flimolo dcoUaSettiall*oper<;^ 

gran- 
avi 
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grandi; che io vi ilìrò , che potea lafciarregi^ 
Kcftl. llratodi Carlo, ciòchc knffc per altri il Niffic^ 
njt lib. . Jff iti firn acquirtmd^rHm 'virtutum i Jlnii§ 
^ f€cit \ che nonhaucndo guftochc neiracqui- 
llo^cUc buone Arri* non moftraadopiacero 
che nel frequentare Accademie , nontrahcndo 
^diletto , che Dclì' intraprendere nuouc Scien- 
ze, fece del Tuo Cuore /cuoia del Timore Diui- 
p.o j Erario della fapienza conuittricc della bon- 
«tà , animata Stamperia della Fede > che douea-i 
confìrmarc col dar in luce il luo efempio. Si** 
.che non vi fù altezza 5 ò Carlo , à cui non arriuò 
il tuo ingegno , nè vi iù profondità di dottrina, 
xloue non penetrò la tua mente; fe non ad altri 
iTìcglio che alla tuaGrand'Animafi poteanoat- 
Ih Epi* ^ril^"*^'^ i gentihifimi Epiteti^ che inctf: fopra 
taph jo latombadijNepotiano, Girolamo ;j-<^<dSflr4 //- 

hliotfCAm fecerat Cbrifli. 

Mà per meglio moftrarui Carlo immortal«L# 
ne'luoi mortori), e cangiato rvltimo fuorefpi- 
ro in fiato ^J'cternità à gli ftupoxi d' vn Mondo; 
3iò|bcn io adcflb talento di portami sù le toni- 
^ he xlcl Vitio, per farui vexlere jntagliatoi fcar- 
LuciLlP^ll*^^^ d'infamia i'Epitafio fcritto da Seneca^ 
X f.éi. Non njixit iflt ftdin vttd morutUónB , ncc fgri 
mori UéU y/eal jJ/u. Perche fappute così (miper- 
metta .qucfto picciol paffaogio , per maggior 
conualidatione xlcji'^rgoxxu'nto l'Amore dclla^ 
fatica , Aniicodcile grand'alme^ e Braccicrc del- 
U Virtù) che nc'fepolcri dell'Iniquità, che otio- 

ianicn* 



6mcnte ,emal viflc, tuttfoli Antci della Grart- 
dezza ,che non toccano fango , faJ/aincnrc Ci?- 
nonizandofi per Deità della Terra, fono Sififi 
fotte vnfaflbditomba,e tutti i Gigantom del 
fafto folieuati ncH'aria di kelcraggini amWtio- 
fe , e di prc fperofi tumulti , fi conuer tono in vna 
Catafta di Scheletri; terminando tutto lo ftre* 
pitodcllcpompenelmefto filcntio d'vn'aucllo, 
ed vmiliandofituttcle ondate della fuperbia su 
Tarena delle fuc ceneri; la dowe nel faflb in cui 
nnferrafi il Merito , tutti i Ciprefll s'inneQano di 
Palme, tutte le poluerifirifufcitanoinfpirirel- 
Itdi luce, ruttigli Epjttafij s'inquartano di EJo- 
gjj . Le Falci fi legano in vn fafcio di Trofei, lo 

cannelle dcirolTa fi animano in canne d'oro con 
fiato d'ap^ìlaufi , che fanno fcntirc quel mottct- 
to di Iodi cantaro nella morte de'Giufli .• f^/Jz/t^^ff 
oc kli$ tnrif^Untium mori. Uh Autem funt in pdce. 

Ah cruda morte/ accenderti siconletuL 
faci funeree il fuoco della mortalità alla Spina 
di Carlo ; ma in vece di farle lentire gli ardori, 
à tè ne rcftarono le punture, perche le tuO' 
fiamme flcffe portando in luce le Tue ec- 
cellenze l'imbalfamarono, in guifa appunto, 
che nello Spinaio UòiÀcofplsndor infrondibus Scduìl 
cefncre/ur e(fc, non pana i fe dir non voc^liamo, 
che nelle fue mcdelimc perdite ella t'hà vinta^; 
AbfortatsmoTs in xi&oria . Seguitemi Signori 
conloftupore,chcquef}inon fono Spettacoli 
dj amarezza, ma Teatri digioia; e quelle, che 
fembrano vampe ^i Roghi , fon luminarie di te- 
' ' fta. 
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-fta. Vddimy & videbd vtfionem hdftc mn^ngm^ 
qnAfi non combuTdtur Rukus \ e fe non fcmbr<> 
incenerito Carlo nell'acqu ifto delle Scienze, di 
qiiariaimorulirà non fi vedrà crede nelle Pre- 
lature, che fono Vicarie dcil'AIriflìiTio, e Vicc- 
regcm i della Diuinità ? 

* JHorsù^rralarciando eie Vicclegationi di Fer- 
rara > c'di Bologna, e gli honori,cbe l'aggrega*; 
rono tra'Pnoconotari Apodolici , e !e caricho, 
che lo fregiarono col ticolo di Referendario in' 
tutte le Signature ( eflendo pure artificio in tan- ' 
togrannumero di pre'^i lafciarnc cader.molrii 
pcrlhada) vò,<;hc fcroua dcl Vefcouatodi 
Auguft. ucifailcclcbratifIùtio;WiftoTÌcodclleGcfl:aVa-^ 
Olladio, ticane,chc à QsxiXo^ Iféffn Vrbxni hxcEcclelk^ 

^hi tlòT ^^^^^^^f^^^ ; cIieeosi farò per difce,òche l'ApO 
& S. R. E. Boiiierine nohpoteano cogliere rhc' dolcezze 
CaidiD. o'aqueftotiordi bonrà; ortdc le labbra^ defla^ 
Spofa Regnaine ne ftillaflfcro faui di miclciò 
chclanodra Spina douea horamai circondarfi* 
i rli(?pe alla V^ignaniiftica della Chiefii. Glorie^ 
(liCarló , voi, nonancora /piegate, m'abbaglia- a 
te p?r troppo lume /non mi fare però contrada S 
co' foftrrniaeftofi riuerberi, fc dico di lui ciò) 
cbe del Santo Vcfcouo di Milano fcrifTc già Pa-^ 
^^J^^^^'^^S\mx\'àco : Pfint'ificim iwpttuiffc a£ìihus àntc 
tempora Dìgsitatis ; perche prima che fi auuici- 
naflc à gh Altari , egli fu Altare inficine , c Turi» 
bolo d*oro , cheron Tnniami di virtù odorofo-* 
potè profumar la fui vira. E a dirne poi quel 
chcfù jiclla Dignità ftabilito^ ini definifcanoi^ 

Con- 



Confecrati del Signore , i Chriftì di Chrifto J 
Chiami Clemente 1* Aleflandrino vn Paftoro 
d'Anime , Gnomonem Feritatis , che Orologio à i* 
Sole fù Carlo , che fegui i paflì della luce con-i 
l'ombra, cioè adire i viaggi della pcrfetcioiio 
conrvmiltà.L*intitoliilNiireno, Commune mu- ^.^ 
nimCHtum , che appoggiodi tutti fu Carlo , e fù xhaum. 
il Refuggio degli abbandonati , e fù Jl Tutoro 
dc'PupilHjCfùàgrignorantiil Maeftro,c fù à 
gli afflitti il conforto. Lo promulghi il Nazian- 
zeno , Nympbagogumy & ^tonHhnm ^Mtmarum, Orat.T. 
che Pronubo Carlo dell'Anime d lui commc(ro> 
fapea fpofarle con Dio. Et fublimisfimAPh^rnn^ Collac; 
Lo potè celebrar Caffiano, & Zccundum Re- 
dfnrft$r»m fi potè encomiar da Cirillo , & Lt- CyrìF. 
gAtnm fmptfum addinitis potè idearlo Ago- AlcfT.ìn 
fHno, perchefù vn Paro luminofi/fimoà nauira- ^f*^*"' 
glìi neMe auuerfità , vn'Immaginc del Supremo Ser.^.dc 
Pontefice Cfarifto Redentore nella incorrotta.^ ^"5 
Giuftitia,vn Legatario di ricchezze difpcnfatc 
ad vna truppa di fcalzi, ialariatc à vn Reggimen- 
to d'affamati, date in Ibkio ad vna Manica di, 
Straccioni^ per efpLignar le RoccJie del Ciclo. 

Hor ditemi , Energie della Fama , fono que- ~ 
fteGcftadareftar fepolte tragl'imputriditicar- 
nami della mortalità? tarlate tra le infcritioni 
mezzo rofcdaYccoli? confufe fotto le poluero- 
fc anatomie del Tempo ? No iVddéLm^ & vJdcbt 
^ijh^i h^nc ntagmam , quare nom camburMuf Ra» 
i*ir; perche vectròpaffaxo Carlodal Mediterra- 
neo delle fucpolucriali'Atlatico d'vna vcragri- 
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dc2za,eammircrè piantatele Colonne del piiV) 
oltre della fua gloria ài Lidi terminali della fua 
vita. Vi toccai Signori le quanta d'ottimo Prc-^ 
Iato;mahò dafoggiungerui,che ne'Cnfmi af- 
fonda ifafti, che con gli aromi, del S^nclé di- 
fcaccia tutte le aure infette dell'ambiciòne , che^ 
con le cere degli Altari celebra rcfequìe à tutte, 
le vanità. Ingioiella le Mitre coirle pietre prc- 
tiofe dc'meriti, fmaltail Paftorale col fuoco del- 
la carità più raifinata , circonda il Pallio di Pon* 
teffcc della fua Chiefa con le campanelle fem- 
pre vnifonc delle actioni. Sordo alle canzoni 
deirinterefllc fu le viole degl'introiti , armoni^ 
co alle ricercate della fpirico negli Arpicordt 
profetici , non affumato da vn minimo vaporet- 
to di boria tra i fumi degl'incenii . Hi i'amoro 
verfo dc'fudditi , perche tutti viuono nel fuo af- 
fetto , ed egli è viuo nc'pctti d*ogn'vno ; ha la^ 
Clemenza verfo de'misfàttori, perche odiofo 
deTupplicij nondàpcnajmàpcmtenzaà delit- 
ti , h i la Seucrità vnita con la Pieti, la Clemenza 
con il rigore, la Prudenza con la Beneficenza, 
Nauiga da Argonauta della Fede, non da-i 
Corlaro delle Diocefi; entra nella Vigna di Dio 
da Giornaliero della Croce , non da Operario 
del Lucro.- volge le Carte degli Euvingclij da-r 
Maeftro dc'CanoniTridcntini , non da Scolare 
di Aforir.ni politici. A ppreflib di lui fono lauto 
le mcnfc; ma non partano ad addobbar le Cre- 
denze iVafclIami del Santuario .-fono macftofc 
Iccomparfe; ma gli argenti dell'Altare non fcr- 

rano 



«9 

ranoICaualli del cocchio; fono ammireuoJil^ 
pompe; ma le (poglic del Tabernacolo noafi 
conucrtono in abbigliamenti del Secolo. So- 
gliono negli Arazzi le felue penfili della Fiandra 
cangiar le Anticamere in tante Hircanie pierc-# 
di Tigri; e qui ne fanno tane di puriffimi Àrmel« 
Jini . Coftumano le fodere de* Zibellini di gene- 
rar nell'interno vilcerediPantcrc ; e qui mfoa- 
Aono anime di manfuccudine. Penzano j Nocr 
chieri venali ne* mari delle Cupidigie fpalmar 
il Barchclletto Apoftolico in Tartana da carico, 
e Carlo nc.fà vna Caracca ,dcl Perù , vn Galeo- 
ne dell'Indie , che porca la tratta di quei Tcforij 
rche fi tragittano nel Mar di Chriftallo.Non pen- 
za a gh Hrarij , ma à Battifteri , non à Paflatem- 
pi,niaaCatcc;hifmi;jion à gli vnguenti, ma à 
Sacramenti. Vuole attorno di fe vn* Ariete di 
Àbramo ; non vnPccorQne lanuto di oro; viLa 
Vclodcl Tempio ; non vn Lenzuolo di Pietro 
tutto pieno di JVIoftri ; vn Sacrificio di Azaria-i 
j;on vna prolanuà di Ozia ; vn Jìaculo diPafto- 
rc ; non^n fi jgcllo de* fudditi ; vnRationale in- 
.^ioiellato-dj Aronne i non vn Pennacchio di Si- 
monie ; vnParroco di Chiela; non vn moftro di 
Delubri ,ò vnldolo xli Mcfch te . Come adora 
i Cedri incorruttibili deirAlrarc, così fcarta- ^ 
iTizzoni di,Lucilcro;conic tiene in matoo gl*Ia- 
rcniìcri deli'Apocalifli ; così odia le Profumiere 
del Luflhv come accoglie i Catcdranti dell*-. 
Lq^i:c,ccsì abborre i Sacccntoni da' Trebbij, 
^osifcauczza i Banchi de* Telonarij .Fanatico 
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fplcndoredifoperbiarKMì entra nella fuiiCor-< 
tc.Contrnchiaui d'oro non aprono le porto 
della fua Chicfa; Tonfure di guadagni illccicr 
non fi piangono nelle fue Greggi: cciò emen- 
da quel difetto, che fcorrica gli Agnelli, e no 
adorna gli Arbitrifti del Genio con pelli Mo- 
fcouite , ò con berettoni di Martore . Rcgiftri di 
rendite, frcncfie di titoli , intonarura di nobile, 
tutti fi calpeftano fotto il piede di Carlo ^ 

Dio buono/ e non c qucfti vn Cherubino 
dell'Arca, vnCuftodc della Diuinicd, vn Sal- 
uatore delle Diocefi?e nonCi eonuiene à sì gran^ 
Paftore la definitione del Santo Vcfcouo di To- 
I» yiti lino, cui Ennodio chiamò Epitomtn viftuturfk 
^f^^^^^' omninm? sì; o perche fi contempli indefcflfo 
Bc»b neHVdienza de* miferi , e mi fa volgere contro 
de' Barbari, che hauean per coftumc di andar 
coronati con filze d'orecchie troncate a* nemi- 
ci, giache volendo fabricarc vn Diadema di 
Trionfanti, componeuano vna Corona di ma- 
celli , e volendo-iltrtolo di Monarchi,quello ac- 
quiftauano di Carnefici ;all*hor che Carlo infc- 
SabbcII. gnando a' Primati di non cadere ne*^rimproi>cri 
I.7.cn.4. di Filippo il MdLC^Aoxx^^Si non vis audireyticc re^ 
gnes , le fue vdicnze medcfime cangiò in Coro- 
f na de' fuoi trionfi 9 perche ad vfo di Tito non^ 
Socfon. permcrteua qucwqnamÀ fermone Principistri" 
jbTìco. ffc^Jifceder€\tQiAv{o di Valer io, i/lumfa- 
£x tiu ^^^^^ ^^^^ hìdigcntibtts adìttis : ò fi con fiderà afta- 
cendatonclla (alutcdel Tuo popolo; eparcho 
habbia la conditioncdiquci Serafini, chey?^- 



bant ; & v^lahanf; perchè egli cd interrogiTy ed 
ammonifce, edafcolta ,ed efamina, c foprain-^ 
tende > ed eforta . Accoglie ricchi, c non difcac- 
eia niendici , introduce nobili , e non difpreggia 
plebei. Non diftingue fece da faic, vellurr da^ 
panni , ftracci , da riccami . Tutto deuotionc ne* 
Santuari) , tutto pietà negli Oratori;, tutto riue- 
renza ne'Sacrificij. Migliorando coftumi fc peg- 
giorano , sbarbicando abufi fc nafcono, intro- 
ducendo Io fpirito nella Corte fc manca, Pietra 
viuadi ardcnti/fimacarità ,ZeIantiffimo Vigna^ 
iuolo di cento Apofiolici Vignaiuoli, Fcriienrif- 
fimo Operano di mille Operarij : o finalmente fi 
ammira impiegato negli affari importanti/fimi 
distato, e potranno far fede degli fplendori di 
quefta Spina i Gigli di Francia.Nclle contingen- 
ze di Napoli recando prigioniero il Duca di 
Guifa Ercole dc'Galli, e fulmine dell'armi Chri- 
ftianiffime , ricercadalla Cattolica Macft»ì delle 
Spagne Perfonaggio di (tima , e di valore , con-, 
cui pottrffe conferir Tuoi trattati, e da quella». 
Corte Aucufti^TIma altri non diviene afleonato 
fiior che Carlo Carafa Vefcouo di Auerfa, Fra- 
tello del Priorcdella Roccella; VEutfque d'A^ 
uifftyTrtre du Prieur de U Rocìnllty hommc^ 
defprit , ér de capactte , come appunto ftà regi- 
ftrato tri le memorie dell'iftenb Duca infondo 
al libro della feconda imprcffionc . Eh / lafciate- 
mi dunque dire chcfc ad vn tanto Eroe corn- 
erà il Duca fi vnifce , e fi aggiunta Carlo , adoc- 
ch iato io\o , e degno per taFimprcfa in vna Mo- 
narchia 



narchia così vafta , che diuide col Sole il fué 
Scettro , dunque la fua virtù rifplcndcx:o*raggi 
più fingolari, così tra Mitre, come tra Mono^. 
ni, così tra Bacoli Paftorali,come tra Baftoai 
di Comando , così fotto le Tende del Campo> 
come fotro i Baldacchini del Santuario . Con- 
cedetemi dunque , che efclami , che come è ve- 
ro che le Teftudini non hanno (palla d'EIefanri,^ 
cheportan Torride che i Gufi non fi mettono 
nelle carriere dcirAquile, così nonfi dan Sar-^ 
cinedi ftclleà chi non hà fronte d*Alcide, ne fi 
caricano Onerarie diPiancti à chi non hà roba- 
ftezza d'Atlanti. òpurdicciamo che la fua Spi-, 
na acquifterà luftro non cenere nella fua tnorre; 
perche fin di adeflb tutta ricca di luce fà > che in 
lei l'Aquila Ibcra fiffi le fue pupille , non poten- 
,do meglio in altra pianta fidar la fua Corona^> 
che su la Spina, chcfopragli alberi fi aifide in-, 
trono, e che Carlo dando il fuo Tacito à gli 
JEuangelij raiiuiuò l'auuertenza politica del Fi< 

^^^^'^^^'lo{o(oOHelitu cBCiuitatcmreò 4 viro §ptimo^ 

' ^ (juamalegcopttma, 

JE potrài-cftringcrfi in breui confini dimorfe 
virtù così immenfi ? No ; Vad^m , & vidsio vi- 
fiontm hxnc magnxm . Io veggo richiamata à 
Roma dair Vliuo d'I nnocentio la Spina del Ca*. 
rafa , e miro.lc Colombe Vaticane non già riuo- 
mitare , ma andar ccrcandonfino dall*Auerfan.t^ 
Chicfale Gemme . Mi auuicino a*Monti d'A!e£- 
fandro Settimo , sù la cui cima fpicndono gli 
Aftri , nè polTo temere , che farà per ofwurarfi il 
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mèrito di Carlo tra gli fcurori di morte, fc fin di 
di aderto m'auucggo, che è /alito alle ftelle.Tor- 
nino adunque à ricordarmi rHiftorie Sacre,chc . 
fub Innoantio X, dr ftth Alt x andrò FIL Nuncìj 
Jfofiolici munitifuirittis ejl in Hcluetia yfsmpetj 
cum laude > & fummo populornm fUufu , perche . 
non V ò fcrnìarmi qui, douc tra più remoti Can- 
toni ergendo Carlolcfabrichedc'fuoi trofei in 
fortificatione di Pietro, fin le Montagne neuo- 
fe tano fede del fuo feruore A poflo]ico,moftrà- 
dojchc non fol da Carcaggine, ma anche da Na- 
poli fapeanovfcir Cattolici i/nnibali, che fupe- 
ranano Tftlpi indiamantite. Io vi afpetto ptì 
pretto alla fua Nuntiatura appo la Republica.* 
Veneta, in cui ammirerete di tanta Religio- 
ne il Gran Carlo , che non folo. non lo 
crederete Defunto, ma affcrmarete,checgli 
qua giù in terra fù vno fpirito di Cielo (ot- 
to tempre di fango. Trattafi,che in Venetia-» 
vapori di accidenti fortuiti cejcano d'annebbia- 
re quel Sercni/IImo Cielo, c la Nobiliffima-, 
Compagnia d'Ignatioc coftrettai ritirarfida.. 
quelle cafe . Carlo , che penzi di fare in vna Ra- 
gunanza di Senatori gelolifrnni de loro Decreti 
politici ?penzo( dice eg!i)diadopcranni à fa- 
uore dVna Compagnia, fenza cui tramontereb- 
bero le Cinofurc Vaticane colà fotto al Cielo 
dcirinfedeltà più sfolgoranti j fi vedrebbero 
fcomparirc dalle Tauole degli Euangelij lo 
Geografie dell' Apoftolato , che fcuoprono 
nuoui mondi alla Chicfa,à prò d*vna Compa- 
gnia,' 
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gnia , che rende tributarle le Regg^e Indiane é-^ 
le Tribune Cattoliche, affoggcttati gli Occam 
all'onde purificate delle Sacramentali Pikm^ 
Ude' Battezzati , VafTallo rOrientc alla luce do* 
Ghriftiani OrtodoflI ; che paflTa le Zone dell'E- 
quinottio,<r vi accende i Meriggi del Sol di Giu- 
(litia, entra ne*Mari Infedeli , ed infacca di nuo- 
uitefori la rete di Pietro.- i beneficio d* vna^ 
Compagnia , che per dirla in vna, fa trouare al- 
la Trinità Angeli tra le Fiere , ed hauendo per 
Catcdra l*Vniuerfo , rende Eccentrico della- 
pcrfctrionc il paefe della più fcoftumata Barba- 
rie . Si ; và che temer dunque non puoi di darò 
in fecco in vna Città piantata fu'I mare. Si ag- 
giunta egli co' Capi più faui; , più temuti della-, 
Repub]ica,con premure ,con maflime, eoa-, 
efficacia. Opera,perfuade,conuince,c in vna 
Città fondata sù Tacque, la di lui prudenza mo- 
flra i fuoi fall ; anzi Venctia, che nata nel mare , 
(rfa conofcere nelle bellezze la Venere dell't 
ralia, fingolarmente fi aflfoggctta alla Palladi 
delfuo ingegno. 

Hor atìdate importune rimembrazc di mor- 
te , e fate credere eftinto , chi, zelando la Ripu- 
tationeDiuina,e mantenendo Thonorc della-, 
fua Cafa , {è ceflare i ruggiti de* Veneti Leoni , c 
chiufe nel tcmpoiftcflb le bocche all'Hidre del- 
rcrcfie^chc daqualunque minima attionede* . 
Chriftiani, prendono occafionc di far latrare^ 
contro di cóli Cerberi dell'Infamia; fe dirnoa 

yogliamo,<;he€omcricouduflctìc'Mari Adria-. 

, . 



/ 

tieiìGefuiti,chc fono gli Argonauti della Rc- 
dcncionc , che douc arriuano portano il predo- 
fo Vello di Chrifto, così co' donatiui di groOo 
fommc afcendenri al numero di trenta mila feu- 
di ^ che diede al Leone iftcfTo , grimpiumò mio- 
uc ali d'oro, perche volaffe allo sbranamento 
dc*Cani nella Canea; e co' fuoi rifiuti non volf- 
do riccuere i Vafcllami fimilmcnte di oro , cfao 
perobligo di gratitudine gli prcfentòla Repu- 
blica , la(ciò d'intkiger le labbra nelle Tazze del 
Secolo, auucz7.oà purificarle entro Tonde fa- 
cramentate de* Calici del Tcftamcnto. Ma voi. 
Eroiche Imprese diCarlo , fe m abbagliafte nel- 
f Oliente, che ecccffiuo fplendor non dareto 
hora nel Me riggio più feriiido / Ah / che altro di 
voi non dccfiirlìjfenonchetrafciucrfià millcfi' 
mi di ctcnjitàiiclle pagine ImrMttofe degli Aftri 
ciò che lianno mandato alla luce i più eruditi 
Scrittcri : Ktwci't^ Àj^oflaiicus apnd FeTiCtosCzo^ 
fieguono àrcgiflrar di Carlo gii Annali Pontifi- 
ci] ^c'/ Rfli^iofi^ri Sécietat/s Uft^ Ft^etiat, 
dliAfquc Dttionh Venti x Ffbes repeterent , prn- 
dcmid^ 4C dex'teritdte rmpetrauit i tdntoigituf 
lenefuio iìifuitiLfum Ordintm aft/iium,fihi de- 
utn^ttm .i^fiofctt CarolusCarafa^ (jm^din^oìL 
Uusmemortx vigutfit ^qttAm crede ttternàm. 

Ma chinons'i la natura dcirAmorcDiuinc^ 
AcrÌQteJlfemferin motu: nè fcr.za miftero f'uron Dfom, 
ve dute Due delle Tre Diuinc I*t:ribne in giaci- Arcop, 
turaVii fedenti ; perche T/^morc s'impenna nelle 
Colombe , e tt^cco attiuo nel Iboco , fi fcuopio 
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tutto veloce ne* tiu'bini, Minore di Dio èyfjjg^' 
bondo , ma regolato ; errante, m^.fcrino; pazza- 
reJlo ,ma Tanto . Neile fuc Matematiche non vi 
fono pumi terminatiui; ne' fuoi M iri non vi fo- 
no remore; ne' fuoi Cieli non vi hà ftel!e fiffe.. 
Sempre fi agita dalle fuc impaticrze , fcmpre cor- 
ff dietro al fuopefo, fcmpre fi sforza à procac- 
.ciar nuouo luogo . Tutto slacciato , tutto fretta, 
tutto in camino .E la Morte del ripofo, il Primo 
Mobile degli affetti ,lnnoccentcTirannodeI!a^ 
quiete; Santa Carneficina dcli'otio . Am9r tfl 
fcmpcr in motté., Sc dunque dì quefto Amore 
porta accefo Carlo il fup cuore , flia fcmpre jiO 
motOjfi troui fcmpre in viaggio,pafli da Venctia 
NuntioalPImpcrioi perche qui vn tanto fuocQ 
diuampando ancor nelle vefti poffa oramai fre- 
igiar la noftra Spina di porpora ; ne vado errato 
dal vero ; perche nella CatedralQ di Katisbona^ 
jo veggo radunati con quattro Elettori, innù- 
mcrabili Prelati, e vn gran concorfo di Préncipi, 
lutto perche il Tempre Auguftiffimo LEOPOL- 
DO impone di fua mano la Berqtta Cardinaliria 
imiiatnii da Alcflaudro sù h '' idi Carlo . idem 
Uopoldus ^dum in ganfAlthus l?nptfij Co^/utijs 
UdiiiioKx exi/fefet , /» Cathedraìi Eccl^/i/thuer 
^Miffarnm fole^/jniay^H^tuor Iffipenj Elciforihus 

Jiauayo , Saxcne , ma^^i^nn: Pr^tUtorum , ne 
Vr tv ci pam G ermAnii, concurfu , tius capiti ì»p^ - 
////^.Entrate qui attonite, Merauigliedc*Scco- 
ii- artcrratcui qui, Ipcrbpli delIa.GIoria ,cmi- 
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rate Vijìinem hauc magnàm . Vn Prencipc con^ 
fccrato il vede attorno vna Corona di Elettori^ 
di Vefcoui , di Potentati , e affiften te alle fue fa- 
crc cerimonie vn Ccfarc , che gli circonda il 
crine con gli Oftri, Porporati Tcftimonij dello 
fue vittoriofe fatiche , condotte nella Germania 
àgloriofifiRmofine; e non fi gonfia per ambi-i 
rione , e non s*infupcrbifce per fafto , ma con la 
ftupore d'ogn'vno (i amir.ira tutto adorno dalla 
modcftia, tutto compcfìo da vn'auuencnzi-. 
ApoftoJica , la dcuc dalla Croce, che sfolgoraJ 
fui Diadeina Imperiale non argomenta, chefi 
Troni ilano a'veri Imitatori di Chrifto TabbóiV 
ri <li luccj e Tabernacoli di Beati ,• ma Seminarij 
di Patiboli , e Caluarij fertili di agonie. Oh/ que-< 
iti si , che fono Trionfi fuperiori à quei di Roma' 
àntica^che non chiamano i Ccfari ì riportar Co- 
róne , ma inuiano i Cefari ftcflì i diftribuire ad 
altri le porpore . Qii eftc sì , che fono eccellenze^ 
di Virtù, che non cernono del tempo ilc/fo gli 
aflfalrijpcrclie non vanno in traccia^mafi veg- 
gono venir dietro gliHonori, che corron la-r 
Pofta dèi Merirocon In mano la Carta di auuifo 
con quella bclLT foprafcritra di Agofiino;(7/Ìr- nb. 
riam.érhotìoittnnon dibct Jcqni VirtHS yfediffa Ciu. 
yiftutim . 

H( r vanne, Carlo, à pixndcrne in Roma-t 
Tinfcgnc, the, fe fci così carico di trionfi,! Trio- 
/iiViii'- ^ o in Campidoglio. Vanne, ch^ 
^ià de fhnato nelle Lcgationi di Bologna, noFL, 
mcn famofa vittoria ti cadcrlnclle mani.Dri/;</ii 

^ ' ^ D / infi^ 
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infigntbus CAfdiwilutjsìn Vrhc acccpth cum ti^ 
tulo Sdnlfét Snfd?fn.f ud duas domos di ipfi Altxx^ 
dro Leg/itus BononundsrenunciittHS eli. Ma quag- 
li imprclc qui fiapprcientaiia al Porporato E- 
roe ? Quali? gouernar Popoli tal'hora difcorda- 
ti^c colmi di dìfparcri. Carlo fai Tu della DI: 
fcordia gli effetti < Hi gli occhi sbiecati , il volta 
liuido > le chiome inanellate a' groppi di vipere;, 
doue pofa il piede , fi aprono Baratri di eltermi4 
nio,douc l^ra il fiato , fi ammaflFa vn'aria di 
turbini .NelU bocca hi vn nid > di Auokoi , nel 
petto vna cauernola di Afpidi; allblda Eferciti di 
crepacuori, maacicne Repertori j di vendetta-.,. 
portalaPatente delle Furie. E vaa Morte 'wm^-* 
ftina,èlaMcggcradcg]i animi, c TAnlma del 
Difpet to . Ma fuggitemi dal penTi jro,fembianzc 
sì orride , che doue goueraa Carlo , non può na- 
feeriche Taurca Vnione; perche le fue parolo 
fono catene d oro , i fuoi fiati, fono fiati di g^ioie,* 
oltre che egli con l'acutezza fua tutto penetra^^ 
con la velocità tutto arri ja , con la capaciti tut- 
to abbraccia. Seguendo nelle tcmpcfte ì venti, 
Ichiuando negl'incontri gli fcogli ,caparrando!i 
i Nobili con l'affetto . Pm confpicuo nella diuer- 
Crà de* talenti ,che accoppia; più ammireuolo 
nellaqualità delle cariche, che gode; più raro 
per ^eccellenze dcll'attioni , che regola , più co- 
ftanccpiù gencrofo , più dcffo ne*rcga!i dell'Ip- 
pocrifia.che rifiuta. Qiù veggo vn offequio ma- 
lchcrato,vna deUvOtionc mentita, c!>c per far 
proua di che carato fia la Vir:ù di Carlo,^li pre- 
lenta 



lenta vrw quantità cen/idcrabilc di monete do* 
ro^ mi fa fouuenire di quel Capitano di Qdoar-» 
do Rè d'Inghilterra , à cui Ludouico Rè di Fran- 
cia mandò vna Borza di Medaglioni d'oro coiu 
l'impronto di vn Soldato à cauallo in afta , per- 
che gli apriflc Icportc della Piazza , che cuftodi- 
ua . Alla veduta di quelle Medaglie penzò il Fel- 
lone di guadagnarfi Tindulgenze plenarie dclla^ 
Fortuna, e confcgnando in mano di Ludouico 
le chiaui , rifpofc . Hmìcj /wf , Ludóuicc . Fuui chi 
lo rinfacciò della Fellonia; ed egli fi fcusòcon.* 
dire , che non fi potcua far fronte ad vna Caual- 
leriasi formidabile, che fotto la pallidezza di 
quclmctalloportaua armato anche il Timore. 
Viua dunque Iddio ^che ciò, che Tu, ò CarlO' 
hai potuto proibir con Editti, col dar feueri/Ii- 
mo bando à qual fi-fia Dono , hai faputo mante- 
ner con cfempij ; e và , che le monete , che rifiu- 
tafti per render più gloriofè le Chiaui di Pietro, 
coniate con l'Afta del tuo zelo >. lafcieranno in- 
fanguinatadiroflbri la più ricca Malitia, e me-» 
glio delle Monete di Numa, in cui fi vedeua-. 
{colpito vn folgore in letto^con vna tal' Afta aiv 
deranno à trafiggere tutto lo fquadrone de*vi- 
tii; Ihunt infplendore fttlgufuntiihajlét tux^zt^ 
che Tu dcirOi o , ch'c Padrino dell'Iniquità , ne 
hai fatto Aio dell'Innoceazà ; ne hauercbbcn 
chiamato più TOro Clemente l'Alefiandrino, 
Aram i/itif, perche Tu Thaueui già fatto Piazz* 
d'Armi del Meriro. E volcu'io merauisliarmi, 
che à ftrozzar Moftii di difuriioni,e d'ingàrii,po- 
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tran desinarli alTImprcfa altr Ojche Afcl clj,e che 
àrcndcriuminofa irt ogaiartionc lanaftraSpi- 
iM , nQH vidoucflTcro concorrere anche glifplc- 
dbri deirOro . E voi che ne dite ftupori ? calpe-^ 
ftar teforicol piè di generofiffimc fprczzaturc, e" 
Jcgnr popoli con vincoli pretiofi di^obcdienza,* 
con fortoponcrli à vn dolciflfimo giogo d'impc-. 
no, non è vn toccar la cima dell'Eroico più glo^^ 
iiofa, perche pitiWarùpata?N6cvn fhrfiSchià-^ 
uo il TcmpOjCd etersarfi anche tra polueri? Vdi- 
te: Io dall'Entimema di Senecailadoue cgliparr 
la della Ufi) erta , ne vò cauar conreguenze dc- 
jnifìfì me d'ogni lode. Infogna Io Stoico, che la 
fcruitw de' corpi non fi vnifcc con quella de' vo- 
leri , e donicii prede ftà cinto dalle carérieis'imi 
piuma il cuore con le ale dVn libero Arbitrio. II 
^tx^óéé cuorex* la Republica degli afferri^ Principe allo- 
o luto clcllé paflìoni, libero Collega della Volon*' 

ta,ancheaIl*hora chetuttoilcorpo fi vede ftrct» 
to tra' lacci: Err/ft^ 0 ([uis exi/fiwat firuitfitem m 
ìcttrm hominem dtfcend^.rr\jfafs meli0r excepta * 
eH : coTpomqtiidm $b770xixfunt , ér adfcript^ 
Powrnss ; mcns ejnidcm ffa iuriSy quA Adchljke^^ 
rn , & vaga rft \, vt ne quidem ab hoc carcere ^ctim 
incluja ejf , teneri qtieat . Adunque fc Carlo così 
dominaua il cuore dofnVno, che con vn foa- 
uimmoPrencipatdJfi aiTr-ggcttàuaògni volerò, 
ben egli è degno d'cffcr chiamato Signore delle 
Volontà , e Kc^e' cuori , con in capo la Cotona 
delle fue merauiglic, guadagnatali dalla fublimi- 
tl del proprio merito , che k ftrapazzo di tefori> 



cà getto .di Hicc fcjTpc toi^i^r}^ ij^elIeJFuciao 
dciriqcredibilc.-iV^j^////^/^^ , Ciuiumejtu omn^"^ 
Anìm9s fihivinciendo ^ eofdcm c9»smcnd.ibìfutr 
Tètro esemplo gultmAuit . 

Così và crefccndo il lume di Carlo,pcr fugar 
l'ombre di Morte; ma nel tempo iftcflb io veg- 
go sùrOccafo le Stelle dì Aledandro» c veggo 
nella di lui morte fparir gli Aftri col Sole ;à ri- 
farcir però la caduta di quei Monti (Iellati, for- 
ge vn Monte di Tucc, chetale appunto nel fuo 
nome fii Clemente Nono ix^\xùxc^: EnCMonS' 
luce^.^ovs\i , venite à vedere Vtfioncm ba»c 
%?.rj'/?4» . Carlo è confermato per lo (patio dì 
altri tre anni nella fua Legatione dalnuouo Pòr 
tcficc. Caflo ftabilito nella fua carica d*u 
Clcmentp Nono, ,cIiecl*Efemplarc de' Ca- 
mauri,, lìdca de' Pònteficir Santo .fra San# 
tiflimidel Vaticano .Qyiw;^xhe mi pcrdo,cda' 
riucrberi delle prerogatiuc del Carafarefto no 
più abbagliato, ma cieco, non potendo non-» 
publicarlo fabricato à tempre d'eternità , à mu- 
icoli di Fcnice,pcr.immorìalarle fuc ceneri; c- 
dou*io dalla vfAità degli argomenti refto coa- 
fufo, per me porrete dirlo ben, Voi , tìoglj, 
che dùte anche il fuo Plutarco alla Chief i .• C/c- 
Pien% Non US AlcxanJro fubrogatite^ oS W /ci/ci-* 
ter g€i{4s (applicate q j.ì Torc^chio, Amtnira- 
tionidi fiordi. nento) ob rgs fclicitcr geHéCs per 
aUhóI trienniui/t ylttJi ptimum Àb ^lexmdro 
iam pr&fìxum in eadcm Lfg.uione cùHtinuurc^ 
mindAint , funcìi44 ijl Jcmpcr UtidAbìliter 
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^jpjue dieiufdem Clementi Wni ohitum. 

A Roma, à Roma v'inuxto dunque, Sigaori,* 
che ?c qucfta s'incorona di fette CoHi , è tempo 
già di veder fiammeggiante la noflra Spina sn 
monti ; non vi date à credere però di trottar la^ 
Virtù di Ork) in ripofo ; perche il motoddl- 
Amore Celefte è continuo , c perpetuo , Ln^ 
flrsns 'vniuerfa in circuitu j^ergit fpifitm , & if^ 
cifctilos fffos reuertituf ; Egli non frequenta che 
le Affcmblce deTadri Grauiffimi; non tratta^ 
che i maneggi più importanti del Zelo Pontifi- 
cio Mionfi trattiene die néllcfacende concer- 
nenti al ben publico . Entra nella Scuolaincrea- 
ra delle Diurne Idee colla contempl^tione più 
acccfa , e quiui leggendo gli Originali de' più 
fanti Statuti,c mirando gli Autografi delle maf- 
fiipedella più per fetta Giuftitia al commun be- 
neficio ; o fi palcfa di coftumi Angelici |0 fi dà à 
conofccrc viuo' Efempio di fpirki Apoftohci,'fe 
Sub Ci • fndccifo nelConcflio di Magonza ; Fits. ApoHe^' 
relo Ma- fj^^ eH.fiitA viuat aHqtni , 'Vt honum ehi in cQm • 
gnoimp. ^^^^^ proficint , atque vniuer/is vttiiera fróui- 
deat ife conchtudcr non vogliamo , che la no- 
ftra Spina ne'fuoifcruori ad imitatione di Dio 
volle farfifimulacro dell'Eterna Beneficenza^' 
acciò potefic vantar quell'Immagine, che porto ' 

ile McV. lo Spino di Mose, doue al fentir diFilone , Pf^ 
micAUt farmaquddaw ptdcherrimd nHlltvjJibiU 
rimili s . ViuifìU7nfUneSimtlhcT»m luce fulgens 
cianjìima.vt ^.oyps fnfpicart pofct Bfi efc^ 

iM.id»efn.Encoix\ìQ ioadato fopi-a le opere del- 
la 



la faa impnrcgiabil Virtù . riust nunc ( ccconc le 
tcltimonianzc \ì\[\(^K\à\^)viuit nunc in rrbccum 
virtute vxf^i dcttntut n fgott/s in Rcipublicd vii • 

rcsj ilitSAjrtdueinttftH . 

Viuu nuhc'iTd^QÀyQ^ma* Tu mentre vai ri- 
trombando ftupori , fci Prefica di Tunerali .Ca- 
rne, fc mi ftvinnoaccorao le Clamidi 
del lutto , le liurec dell' afFauiio , i codazzi del 
duolo ? f'iuit Hunc , e non (i ergono O'^clifchi di 
luce , ma Piramidi annerite f Viuit nunc , c non^ 
fi fabricano Archi di Trionfo, ma s'imbrunano 
Montagne di Tenebre ? Fi uh nunc in Vrlfii Vo- 
lete fapere, come ciò vada ? (Mi rifponde la Fa- 
ma )intbrifiateuenc dalla fua accidentale ago- 
nia . Cade Egli per vn'improuifo afifalto di mor- 
bo repentino ,equal viflcOperario della Cro- 
ce , tal vuol morire con la veduta ibmpre inten- 
ta nel Crocififlb . Vibrano ancorché femirpcntc 
ledi lui pupille ardori di Carità , e da riuerbcri 
del Sole inchiodato fi fon refe più belle C che.* 
però non fia merauiglia , che il Ciclo così lumi* 
nofe ce le rapii perche il Ciclo non cerca cho 
Stelle )c non chiamerete ^V?(;;7f«r h^c migni^ 
fc la fua Spina à fronte di vn Crocifi/To Spinato 
più s'infiora di luce? Sì .-^4^^;», vrJeh ^pcr 
addirarliàciafcuno,e per farli rifuonare per 
r Vn iucrfo , come portenti miikriofi, che la fua 
Fede c più viua nell'agonia , che il fuo Feruorc 
di^uc uo pargoleggia sù Thora della fua morte, 
che la fua intrepidezza nella lontananza dc'fuoi 
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Congiontinclfuo fpirarercfpira . Chcdil^ò^ 
piùdcuoto rrioribondo, più tranquillo tra lo 
tcmpcflc vicine, hà più gagliardi^ dr zelo tra srt- 
"ninicnti , c deliqui;. Non s'anncWa rrcNa Ragio- 
ne , non l\ contorce nello fpafimo , nelle htiijui* 
dezze non s*abbandòna > non anfa , non lì dibat- 
te , non fi raccapriccia , e non lafcia di racconia- 
darfi al Grand'AportoIo dcirOricme » volli dire 
àFrancefco Sauerio,dicui ne tiene vna Reli-. 
quia nella finì (Ira ; acciò da vn Santo , da cui fu- 
rono battezzati fuora dal noftro Mondo Mon- 
di di Barbarr, gli fofTero fcopcrti fuora daque,^ 
ftaTerra Mondi di StelIe.Ed olì che vicendcuo- 
li fortune di fguardif Vn'occhiata n:*l Crocidila, 
ch'c il Redentore dell* V^ìiuerfo , irn'jlrra nel Sa- 
uerio,ch'cil Redentore deirindie. Qjìconlo,* 
Croce fi proucdc Carlo d'vna Machina d afTalio 
per vincere ncglVltimi combattimenti il Ncmi*- 
co ;c qui con le Reliquie del Sauerie prcparan- 
dofi alle difcfc , fi fortifica con parapetti di B.-a - 
tirudine , già che le ofla de'Ginfti, come iiifegna 

Ser. <Jc-» Teofrido Abbate, Terrarum ftujt Minime nta; 

Jlch SS. così vuole Chrifto da vna parre, e dalPa'rra il 
più Gran Serafino de'Gcfuiti, perche aiKh^L;^ 
nell'horadi morire vuole la Compagnia di Gic- 
*5Ù • O monte di perfettione eminentiirimo,e fjn- 
>3fvnanugoladi timori , mentre (là per forgerò 
cronlecimcairErcrnità j airhorchc turti "liO- 
limpi della Grandezza fi annuuolano con Tur- 
bini difofpiri alla morte / Morì Carlo in così 
belle agonie , ma ingcm.nando gli orrori della-. 

ftcfla 



ftefla Morte à fior d'Aurore, c d'Albe d'vnn^ 
porporata candidezza di co/lumi ^ trafpian rò la 
fua Spina illuftrata non iaccdiata dalfuoco della 
mortalità ad abbrugiarc tra le fiamme de* Sera- 
fini: infognando, che non per argomento di^ 
colpa , rea per indice d'innocenza ^pea far ger- 
mogliare le Spine anche nel Paradifo. 
- Quand'io mi credeua,che qui finilfero Io 
fperanze della Fama, ripigliò ella la feconda^ 
volta con l'Eco delle fue Trombe; f7W/ ni^ffc if$ 
^ir;perche fc egli per farfi immortale fi cftinfr, 
fìx , ò perche fe non foflfc ftatapriaa degli occhi, 
<liffcrentiandolo, com'egli da ogn altro fi diftin- 
sucua nella virtù , nonfc 1 haucrebbe auuenta* 
ta la Parca , ò perche (lafciatemi sfogare il com- 
mun dolore così )inuidiofo, per così dire, if 
Cielo , che Beatiflimo non rhaueffe àpoITederc 
la Terra, lo volle Beato all'Empireo . f^iuitnunc 
iKlla memoria de' Popoli , chegoucrnò , dcUa^ 
i^ouertà , chearricchi, degli Aderenti^ che hz^ 
ntficò .Vinit nunc negli Elogi j della Religione 
difefj, della Tede propagata , della Virtij ingra- 
dita ne'Conclaui , doue fi fpogliò 
d'ogni affetto , nel Vaticano,doue fi vedi d ogni 
gloria. f/W/AT/^/^r, perche lafciò in dubiofcha- 
ucflc apportato maggior vcncratione la Digni- 
tà à Carlo , ò Carlo alla Dignità , fe fodero Itati 
maggiori inegotij , che intraprcfe , ò gl'impoffi- 
bili,chefupcrò; r/W/ mnc in Vrbc . Errarti ò 
rama, errarti .Tu doucui dire più prefto Ftuit 
MMncinCceU .In Cf[lo; perche ad vna vita illu*- 
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(Irata cfa vn grart numero di Tatti Èrbici, d oucajì 
a Ila fine cangiarfi in Firmamento la Bara , in Zo- 
diaco fa Tomba * in Cctlo , perche à chi in tanti 
Regni fii r Angelo def Configlio , UKagni Confi- 
Ifj Ang€lf$% , douea per vi timo afTcgnarfi per 
iftanza la Patria degli Angeli il QX^\o.Vu$it nunc 
in Cxlo. 

Non fono qiicfii, Inufttiflfifna, e Tempre do- 
riofa Religione, argomenti di lacrime; nò; che 
non è fcnza miftcro , che nella Chiefa di Dome* 
nico fi celebri il Tuo Funerale, poiché per la fin-; 
golar deuotione , che gli hanno i Carafi,ii>fegna 
qiiefto Gran Patriarca co la Face accefa in boc- 
ca al fuo Cane, che airefequic di Carlo non(i 
ricercano Fiaccole di lutto, ma Torce di Cielo, 
c con TAftro ,che gli sfolgora in fronfc,fa chia- 
ro , che la di lui Spma non fi fepcllifce tra cene- 
ri, ma s'incorona tra Stelle . Non fono qucfti, 
Pòpoli Generofi, e iScIlicofififlmi, ntotiui dila- 
crimofccondoglienze,cheportin caldi tributi 
di affetto al voftro Padre, al voftro Principe.^; 
perche il Vermiglio di quella Porpora vcden- 
dofi più vino attaccato al nero delle Gramaglie 
ci moftra,chc il fuoco di Morte gli apportò fplé- 
dorc,nonfumo:dourcbbe più prefto ciafcuno 
animarfi dallcfcmpio di Carlo all'acquifto delle 
virtn, cfperar poi di aridarà godere il fuo ftato 
tra' Beati , con dire ; Vadam , & vi deb a vifioncnr. 
b/tnc magnam y tjuart non contburatHt Rtihtis, 

ETi\ perdona Anima imporporata di CarlOf 
Gloria del Merito, c Specchio delle Maniero 

Gran- 
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Grancli/c non liò potuto di te degnamente par- 
lare ; che fc cangijfti le tue Polucri in Alchimie 
vitali, e la tua Tomba in Antiporta di eternità, 
non poflbno i Simolacri della tua vita nella brc- 
uità del tcpo prcfiflTomi intagliarfi à fcorci d'in- 
ftanti. Viui , sì, Gloriofa Anima Benedetta, Ani- 
ma Santa, e fclafciaftivna Porpora nel Sepol- 
cro, goditi adeflb quei Manti di Beatitudine, 
the imperlarti co* tuoi fudori qui in Terra ; cho 
non ha da mendicare altroRc i lumi la tua Spina, 
hauendoli tutti in feftcna,giache hora piiicl>e 
mai rifpicnde Dominus in medie Rubi . Mi taccia 
dunque dalla immenfita della materia confu(b,c 
mi dò rcrmjmentc à credere , che ti farà più ac- 
cetto delle narratine il filentio; perche fempro 
tenerti le lodile gli applaufi dalle tue orecchio 
lontani . Mose non potè auuicinarfi à veder lo 
Spino tra le fiarrmc fcnza prima fcalzarfi ; Soluf 
ealcidmfntum de pedibm tuis , Ucu$ enim inqu^ 
fins , TefTA fan^a e/l, Carlo, il Luogo Beato do- 
uc hora fei , è Territorio de' Santi , è Terra {zx\r 
U: Locusjn quo Jlas, Terra faniiéi efl : Mosènon 
fi può auuicinarc airOrcbbe,cbe col piè fcalzo. 
Io al Ciclo , di cui per auuifo di Paolo Non Itcet 
homi ni toqut , non poffo auuicinarmi , chc^con la 
Bocca chiufa. .'-^vSiCTtù""^ 



IL FINE, ^rr^^ 

Poi. Errori Correetione 
4 d'anpofcic d'aogofcioG: 
IS la Clemenza con il ri) la picgheuoleizi con Q 
gore xigore 
Efc forff qualche slcr«« 
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